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IPSE DIXIT
 
Squadrismo di governo - «Ho assistito in Parlamento al dibattito,
sconcertante, che si è sviluppato attorno al caso Cospito-Donzelli…
Quelli che sono al governo stanno dimostrando di essere degni eredi
dell’epoca più buia della storia di questo Paese. Usare e divulgare
informazioni riservate, che si ottengono per funzioni di governo, usare
queste informazioni per colpire i propri avversari politici è inaccettabile. È
squadrismo di governo.» - Roberto Speranza
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SPIGOLATURE
 
QUANDO LA TERRA TREMA
 
di Renzo Balmelli
 
VIA CRUCIS. Quando la terra trema con tanta violenza, si crea una
miscela esplosiva dalle conseguenze terrificanti. Se la Turchia soffre e se
Erdogan teme l’ira delle popolazioni colpite, la Siria, dove il sisma ha
picchiato con ancora maggior durezza, è letteralmente a terra e non sa
quando potrà rialzarsi. L’ondata tellurica, senza precedenti nella storia
recente, si è accanita su una regione già duramente provata da dodici anni
di guerra civile che l’hanno precipitata in condizioni economiche e sociali
di una gravità senza pari. Scomparso dai radar dell’informazione, il
dramma di milioni di sfollati torna di prepotenza a raccontare la via crucis
di una catastrofe umanitaria di cui ci si era semplicemente scordati. Per
rendersi conto di cosa stia succedendo nel martoriato regime di Damasco,
occorre pensare alla sorte di Aleppo, già città martire del conflitto e ora
ridotta a un cumulo di macerie. Un tempo splendida capitale di una
cultura millenaria, la seconda metropoli della Siria quasi non esiste più.
Aleppo è stata travolta da una vera e propria ecatombe da giudizio
universale in cui non conta soltanto la fatalità, ma anche e soprattutto la
follia umana.
 
ANALOGIE. Ai primordi del Novecento, quando gli anarchici
intonavano “Addio Lugano bella”, finiva la Belle Epoque, crollavano gli
imperi e già si intravvedevano le ombre di disastri che anni dopo
avrebbero incendiato l’Europa. Considerato quel po’ po’ di roba che sta
accadendo attorno a noi oggi, vien da chiedersi se vi siano analogie con
gli eventi di allora. Difficile dirlo. La storia non si ripete, anche se, come
sottolineava Mark Twain con la sua puntuta efficacia, qualche volta fa
rima con sé stessa. Nota di umorismo sempre utile a stemperare le
tensioni. Tuttavia, bisogna pur riconoscere che le news della guerra in
Ucraina e i preparativi di Mosca per l’assalto finale, non ci mettono nelle
migliori condizioni di spirito. In questa situazione piuttosto malferma
delle relazioni internazionali, ci mancava soltanto la clamorosa vicenda
del pallone spia cinese per alimentare reazioni incontrollabili. Chi ha i
capelli grigi ricorda l’abbattimento oltre sessant’anni fa dell’aereo spia
americano U2 nei cieli sovietici. Un episodio che tenne a lungo il mondo
con il fiato sospeso.
 
SVOLTA. Fra tante calamità, il discorso del presidente Biden sullo
Stato dell'Unione si caratterizza per il messaggio di speranza con il quale
il capo della Casa Bianca ha provato a rincuorare l’America. Secondo
Biden, gli USA sono il “Paese posizionato meglio al mondo” per
rilanciare l’economia e progettare un futuro più vivibile. Qualche parola
di apprezzamento – ed è tutto dire – gli è arrivata addirittura dai
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Repubblicani, che il leader democratico si prepara a sfidare in vista delle
prossime presidenziali. Le premesse tuttavia non sono le migliori. I
sondaggi lo bocciano. L’ultima indagine demoscopica rivela che, agli
occhi dei suoi concittadini, Biden ha realizzato non moltissimo se non
addirittura poco, o nulla. Resta da vedere se nei prossimi mesi riuscirà a
invertire la tendenza. Qualche barlume di speranza c’è. E magari sarà una
magra consolazione, però il fatto che dallo stesso sondaggio anche i suoi
rivali escano piuttosto maluccio può essere motivo d’incoraggiamento per
l’attuale inquilino della Casa Bianca. Il fatto non sorprende. Biden si è
rivolto a un Paese spaccato che il Presidente deve ora riuscire a
ricompattare per sventare la minaccia di una svolta a destra. Incrociamo le
dita, perché questa destra, populista e radicale, ci appare carica di insidie
per la democrazia.
 
CANZONETTE. C’è chi applaude e c’è chi parla di un Festival delle
note stonate. Fedele alla sua storia, la manifestazione canora di San Remo,
senza Zelensky, conferma il suo ruolo di potente catalizzatore delle
pulsioni che attraversano il Paese. Tra i maliziosi “nude look”, la
meritatissima standing ovation per Mattarella, le strumentali polemiche di
Salvini contro la Costituzione antifascista (difesa da Benigni) e, insomma,
tra un brano e l’altro va in onda la rappresentazione delle tante Italie
presenti al Festival. Dal palco alla realtà, una volta calato il sipario la vita
quotidiana riprende però il sopravvento, in questi giorni attraversati da
roventi polemiche sul caso Cospito e la controversa applicazione del 41
bis. Qui preme sottolineare quali pericoli corra la tranquillità interna se la
maggioranza getta sospetti infamanti sull’opposizione. Abbassare i toni,
come auspicato dall’onorevole Meloni, non basta. Occorre una netta presa
di distanza, tesa a sgomberare il terreno dagli equivoci. L’ambiguità fa
male in quanto concorre a riattizzare il fuoco delle polemiche invece di
spegnerlo. E non sono solo canzonette.

   
DA VALDO SPINI RICEVIAMO
E VOLENTIERI RILANCIAMO
 
IN LAZIO VOTATE CINZIA BELLONE
CANDIDATA DEL PSI A ROMA E A FROSINONE
 
 Care compagne e cari compagni, immagino che chi di voi vota nel Lazio
sappia già per chi votare o chi segnalare alle proprie conoscenze.
    Poiché però l'informazione in materia è così scarsa, mi permetto di
segnalare la candidatura della prof. arch. Cinzia Bellone, del Circolo
Rosselli di Roma, che troverete nelle liste del Partito Socialista Italiano
sia di Roma sia di Frosinone.
 



Cinzia Bellone
 
Dal punto di vista personale si tratta di persona molto seria e competente
sui problemi del territorio (è architetto e urbanista). Dal punto di vista
politico, le liste del Partito Socialista sono nella coalizione che sostiene la
candidatura alla presidenza di D'Amato e si sono aperte alla
partecipazione dei circoli dell'area socialista, un'indicazione valida per
l'oggi, ma utile probabilmente anche per il domani in una prospettiva di
ricomposizione e di rinnovamento.
 

Grazie per l'attenzione
Molto cordialmente

VALDO SPINI
       

 

Oggi sul “manifesto” un servizio dedicato al Coopi di Zurigo (clicca
qui)
 
LA VERA GLORIA DEL
CAPPELLETTO COOPERATIVO
 
Dopo aver passato in rassegna le beccacce “à la socialiste” servite nella
Popote parigina degli anni Venti, lo storico delle culture materiali
Guido Farinelli approda sul quotidiano “il manifesto” di oggi, 9/2/2023
(clicca qui), ai leggendari cappelletti di Erminia Cella nella Zurigo dei
tempi di Lenin.
 
di Felice Besostri e Andrea Ermano
 
Appare oggi sul quotidiano “il manifesto” un ampio servizio di Guido
Farinelli dedicato al Ristorante Cooperativo, storico centro antifascista
zurighese, che quest’anno è in procinto di uscire dalla sua attuale sede,
causa un canone d’affitto divenuto troppo oneroso dopo il Covid (oltre
11.500 euro al mese). Perciò, nell’agosto scorso le cooperatrici e i
cooperatori socialisti di Zurigo hanno deliberato di sospendere le attività
gastronomiche nell’attuale locazione finché non sarà possibile acquistare
una sede di proprietà.
    C’era una volta… Ricordate le fiabe dell’orco che mangia i bambini,
non tutti però, ma solo quelli golosi di zucchero, caramelle, patatine e
bibite gassate? Finché venne un giorno che tutti i bambini del mondo
decisero di ritornare alle buone ricette di Nonna Adele e l’orco divenne
vegano. Ricordate? No? Ricominciamo. C’era una volta i manuali di
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storia patria con poche, pochissime pagine dedicate alle lotte contadine. E
oggi chi spreca più il suo inchiostro per robe di questo tipo? La millenaria
vicenda di carestie con esplosioni di fame cannibalica contrapposta al
sogno popolare di un paradiso con tantissimi alberi della cuccagna dove
potevi cogliere pagnotte e salsicce e fiasche di vino per riempirti la pancia
fino a scoppiare – questa vicenda appartiene ormai soltanto alle fiabe.
    Oggidì, nell’età sottile dei beni immateriali, facciamo fatica a
comprendere l’ancor più sottile sillogismo dell’equità. Secondo il quale
essa per dirsi tale non può limitarsi mai soltanto alla Giustizia di
Chisciotte, ma sempre – come cantò il grande Miguel de Cervantes –
dev’essere anche la Giustizia di Panza. Gli ultimi a cantare questa
Giustizia di Panza furono Franca Rame e Dario Fo. Il quale a forza di
parlare in “grammelot” di fame nera e gran mangiate e a forza di ispirarsi
«ai giullari medievali nel dileggiare l'autorità e nel risollevare la dignità
degli oppressi», vinse il Nobel per la Letteratura nel 1997.
    E ditemi voi se è poco.
    Fu memorabile, nel Fo di Mistero Buffo, la figura dello Zanni, uomo
povero quant’altri mai, il quale si addormentò assediato dalla fame. E
sognò tre pentoloni fumanti: uno pieno di polenta, uno pieno di cinghiale
e uno pieno di verze! E mangiava che ti mangiava, lo Zanni, e la polenta e
le verze e il cinghiale. Senza però riuscire mai a saziarsi. Fu così che
cominciò a mangiare sé stesso medesimo. Fino a diventare una bocca
masticante. Ma qui si svegliò. La fame non lo aveva mollato. Anzi. Allora
gli tornò il malumore finché improvvisamente una mosca non iniziò a
volargli intorno. Lui lesto la catturò e se la mangiò “in un sol boccone”. Si
fa per dire: che sarà mai una mosca. Ma, colpo di scena: grandissima la
soddisfazione dello Zanni. Adesso e solo adesso si era completamente
saziato, come sanno tutti quelli che hanno visto il Mistero buffo di Dario
Fo! (vedi il video)
 

 

Il Coopi di Zurigo durante la presentazione del volume
bilingue di Cìnkali di Dario Robbiani (1939-2009) con Renzo
Balmelli, Gigi Bettoli, Giangi Cretti, Toni Ricciardi, Lara
Robbiani, Anita Thanei e Vincenzo Todisco il 14/12/2019.
 
    A dire il vero, noi non sapevamo molto dello Zanni, neppure che fu lui,
proprio lui a scatenare la rivolta del “Crudele Giovedì Grasso” del 1511 in
quel di Udine. Altri tempi. Tempi remoti in lande lontane. Eppure già
prima di allora, nel XIV secolo, vi erano stati accadimenti simili e di ben
più vasta portata: in Francia, in Spagna e in tutt’Europa.

https://www.youtube.com/watch?v=qfG20CGd_AI
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    Accadde durante la Grande carestia del 1315-1317 e la Peste nera del
1347-1350. Perché, incredibile a dirsi, già allora le crisi, vuoi epidemiche,
vuoi economiche, venivano scaricate addosso ai poveri. E fu così che sui
contadini francesi ricadde, insieme agli effetti della peste e delle varie
guerre, anche il pesantissimo costo del riscatto per Giovanni “il Buono”, il
re fatto prigioniero dagli inglesi nella battaglia di Poitiers. L’insurrezione
popolare di quegli affamati venne chiamata Jacquerie. Che prese il nome
da “Jacques le Bonhomme” (“Giacomo il Buonuomo”), l’epiteto con
cui i nobili usavano designare ironicamente i “loro” contadini. Quella
primavera del 1358, quando il Buonuomo si alterò, smisero di chiamarli
così.
    Con un salto di tempi e di luoghi, segue ora un breve accenno alla
Rivolta dei contadini padani, avvenuta nel 1884-1885, primo biennio
rosso: fu l'atto germinale del movimento contadino italiano, proprio nei
luoghi in cui nasceva allora Giacomo Matteotti, che di quei contadini
diventerà rappresentante parlamentare e avvocato. Ma va anche detto che
due altri giuristi socialisti, della generazione precedente rispetto a
Matteotti, avevano già fornito una ricostruzione dei tumulti popolari
contro gli agrari: essa si trova nell’atto di difesa presentato dagli avvocati
Pasquale Laureti e Giuseppe Pozzi al processo contro i contadini
umbri di Narni insorti.
    Senonché, come scrive Giansandro Merli, le vicende e le culture dei
popoli sono intessute di miseria e di fame, ma si nutrono anche, è proprio
il caso di dirlo, di una ricchissima cultura materiale in cui spiccano le
specialità che si servono in tavola. Ed è qui che incontriamo Guido
Farinelli, storico delle culture materiali, che nel 2021 ha ricostruito in
storia, leggende e ricette Il tartufo nero, cui è seguita nel 2022 La ricotta.
 

Il “manifesto” di oggi con il paginone di
Guido Farinelli sul Coopi di Zurigo
 
Oggi Farinelli pubblica un ampio servizio dal titolo Pane e politica ai
tavoli del Coopi. Vi invitiamo a leggerlo sul sito de “il manifesto” e perciò
non ne anticipiamo neanche una parola (clicca qui). Ci sia consentito
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citare, invece, due passaggi di un precedente servizio pubblicato da
Farinelli sul quotidiano della dissidenza comunista fondato nel 1969 da
Lucio Magri e Rossana Rossanda.
    Si tratta del servizio dedicato alla ‘Popote’ parigina, esperienza per
altro legata al Coopi di Zurigo da indissolubili legami storici nella lotta di
opposizione alla dittatura fascista: «La tavola ha avuto un ruolo chiave
nella fondazione del Partito dei lavoratori. È con una tentazione culinaria
che Turati viene spinto alla candidatura e gli esuli trovano conforto. Alla
“Popote” di Parigi Buozzi taglia la carne, Coccia pulisce le verdure, Nenni
spazza il pavimento», scrive Farinelli sul “manifesto” dell’11 dicembre
scorso.
    Anche noi avevamo rivisitato la ‘Popote’ parigina, negli “Annali della
Fondazione Nenni” usciti nel 2009 a cura di Giuseppe Tamburrano e
Franco Coccia. Ma – nota autocritica – ci eravamo poco occupati della
cultura materiale, che invece ha un ruolo decisivo nella storia del
movimento operaio e anche della nostra famiglia organizzativa socialista
d’emigrazione. 
    «Cibo e trattorie hanno un ruolo importante anche nel periodo più buio
per l’organizzazione socialista: il fascismo e l’esilio», argomenta Farinelli:
«Di grande valore è la testimonianza di Vera Modigliani, moglie
dell’avvocato socialista Giuseppe Emanuele Modigliani, fratello del
pittore, che nel libro di memorie Esilio descrive l’affascinante esperienza
della mensa degli esuli italiani. La frequentano l’anziano Turati e poi
Treves, Pertini, Nenni, Buozzi e altri membri del partito giunti a Parigi per
sfuggire alla ferocia fascista. Sono proprio Vera Modigliani e Nina Coccia
[moglie del segretario del PSI in esilio, n.d.r.], a dare vita alla trattoria
chiamata la Popote des proscrits italiens, [“La pignatta degli antifascisti
italiani” n.d.r.]».
 

La ‘Popote’ di Parigi nel dicembre 1926, con
Pietro Nenni sul fondo (secondo da destra),
tra Nullo Baldini e Pallante Rugginenti. In
primo piano (da destra): Nina Coccia,
Fernando Schiavetti e Ugo Coccia.
       

             
POLITICA



 
I RAGAZZI DI ALMIRANTE
 
Isabella Rauti commemora: “Voglio ricordare il 26 dicembre del 1946
quando a Roma nasceva il Movimento sociale italiano. Onore ai
fondatori e ai militanti missini. Le radici profonde non gelano”.
 
di Marco Cianca
 
Ignazio La Russa condivide: “Nel ricordo di mio padre, che fu tra i
fondatori in Sicilia e che scelse con il Msi, per tutta la vita, la via della
partecipazione libera e democratica in difesa delle sue idee rispettose della
Costituzione”. Giorgia Meloni dà l'imprimatur: “Ha traghettato verso la
democrazia milioni di italiani sconfitti dalla guerra. È stato il partito della
destra repubblicana, pienamente presente nelle dinamiche democratiche di
questa nazione. Ha contribuito ad eleggere capi dello Stato, ha avuto un
ruolo nella battaglia contro la violenza politica e il terrorismo, sempre
chiarissimo sul tema della lotta all'antisemitismo”.
    Queste le dichiarazioni che hanno chiuso il 2022, centenario della
marcia su Roma e primo anno della nuova era con la fiamma tricolore a
Palazzo Chigi. Le reazioni sono state di maniera, le polemiche subito
oscurate dalla morte di Benedetto XI, dalla guerra in Ucraina, dal caro
benzina, dall'autonomia differenziata, dalla cattura di Messina Denaro. Il
ministro dell'Istruzione ha anche trovato il tempo e la sfacciataggine per
dire che Dante, a sua insaputa, era di destra. I valori dell'antifascismo sono
un fastidioso ritornello, zittito dall'imperioso procedere del governo.
    E così la questione del Msi è rimasta sospesa nell'aria, data per
acquisita, accettata. D'altro canto, ha chiosato la stessa Meloni, il successo
ottenuto alle elezioni dimostrerebbe che la maggioranza degli italiani “non
considera quella storia impresentabile”.
    E allora vale la pena di rileggere un lungo articolo che Oriana Fallaci
scrisse sul settimanale l'Europeo, nel giugno del 1973, dopo aver
conosciuto Giulio Salierno. “La sua storia- spiegava la giornalista- è la
storia che ascoltai per due giorni, col registratore dinanzi, rabbrividendo, e
in cuor mio ringraziandolo per tutti coloro che vogliono essere liberi e non
permettono, non permetteranno a nessuno di uccidere la libertà”.
    Nel 1953 Salierno, allora giovane missino, venne arrestato per un
omicidio compiuto durante una rapina. Dopo 16 anni di prigione fu
graziato da Giuseppe Saragat. In carcere studiò, divenne un altro, e una
volta libero si dedicò alla sociologia. Scrisse vari testi sul sottoproletariato
e sulla repressione nei penitenziari ma il suo libro più famoso resta
“Autobiografia di un picchiatore”. Era lui l'uomo scelto da alcuni dirigenti
del “democratico” Msi per ammazzare Walter Audisio e vendicare così la
morte di Benito Mussolini.
    La Fallaci adottò uno stile particolare per riportare la lunga
testimonianza: “Ho dato al racconto la forma di un monologo, usando le
parole e le frasi di Salierno, il suo modo di esprimersi, soprattutto quando



descrive il Msi che conobbe. Un partito cioè dove chi crede al sistema
parlamentare è considerato un eunuco, l'avversario politico è visto come
un oggetto da picchiare, gli attivisti si definiscono picchiatori, l'onorevole
Giorgio Almirante li chiama i miei ragazzi, la violenza è metodologia, la
provocazione è strategia, la guerra civile è scopo”. E aggiungeva: “A
rendere più allucinante questo racconto manca solo la voce di Salierno, a
momenti così amara, così dolorosa”.
    Proviamo a riascoltarla, quella voce. Partendo dall'arrivo nella sede
missina di Colle Oppio, a Roma.
     “La sezione era situata in una specie di scantinato cui si accedeva
attraverso un corridoio buio come una cripta. In fondo a questa specie di
cripta stava un sacrario ai caduti della Repubblica sociale italiana, con la
croce illuminata e l'aquila sopra la croce. Da qui si passava a un salone
con un immenso ritratto di Mussolini nell'uniforme della milizia, e sotto il
ritratto di Mussolini sedevano due dirigenti che ti ricevevano scattando in
piedi e alzando il braccio nel saluto fascista. Uno si presentava come un
ex maresciallo del battaglione San Marco, l'altro come un ex capitano
della Folgore. L'ex maresciallo ci spiegò che entrare nella sezione
giovanile comportava automaticamente l'appartenenza al partito, ci
consegnò un pacco di manifesti da attaccare e poi ci mise nelle mani degli
attivisti perché ci iniziassero subito alla tecnica della provocazione.
    Gli attivisti appartenevano all'ala dei duri che si definivano i
picchiatori. I picchiatori venivano quasi sempre dalla Repubblica sociale:
gente sui trent'anni, ex paracadutisti della Folgore, della Nembo, dei
battaglioni Mussolini. Stavano in sezione ventiquattr'ore su ventiquattro,
dandosi il cambio. Non avevano un mestiere, un lavoro e non ho mai
capito chi li campasse. Eran tanti. In quella piccola sede del Msi ne
contavi almeno settanta, e la loro presenza era così costante che al minimo
incidente nella zona potevi chiamarli in aiuto. Armati di catene e bastoni,
saltavano sul camioncino, piombavano sui tuoi avversari, ne facevano
polpette. Grazie ad essi, il mio battesimo della violenza avvenne nel giro
di poche settimane.
    La “tecnica della provocazione” era anche detta “metodologia del
comportamento” o “strategia dello scontro frontale”. Per impararla non
dovevi chiedere troppe spiegazioni, bastava seguire i picchiatori, imitarli.
I duri ci spiegano che esistono due sistemi per picchiare. Uno è picchiare a
casaccio, l'altro è picchiare in modo che la vittima non vada subito per
terra. Cioè in modo metodico, calmo, affinché il disgraziato si illuda di
restare in piedi e continui a battersi e così riceva più colpi. Questo sistema
si chiama “tecnica del pestaggio” e, insistevano i duri, è il migliore, in
quanto causa lesioni interne che possono portare alla morte. Capito?
Invece di mettere il disgraziato k.o. al primo colpo o al secondo, gli sferri
un pugno a una costola. Poi a un'altra costola. Poi allo stomaco. Poi al
naso. Poi lo sorreggi mentre sta per cadere e gli tiri un altro pugno alla
costola, graduando la forza, ritardando il colpo definitivo, e di questo
passo puoi appioppargli una trentina di colpi e mandarlo k.o. in piedi.



    Ci definivamo i figli del Sole, e, poiché eravamo i figli del Sole, ogni
nostro capriccio era lecito. Io ero grosso e robusto, accecato dalla voglia
di sentirmi un uomo, il partito era per me uno strumento di virilità. In ogni
sede del Msi l'incultura predominava, il solo concetto cui ci rifacessimo
era quello dei figli del Sole. I dirigenti non tentavano nemmeno di
indottrinarci scientificamente attraverso libri. Non ci dicevano nemmeno
di leggere i discorsi di Mussolini. Se uno li leggeva, insieme agli scritti di
Nietzsche e di Sorel, era per una sua curiosità personale. L'unica volta che
vidi un libro, nella sezione di Colle Oppio, fu quando il piazzista venne a
venderci la storia della Repubblica sociale scritta da un ex repubblichino.
    A 18 anni ero stato scelto per ammazzare Walter Audisio. Naturalmente
ero pieno di armi. Oltre a cinque pistole, un fucile, numerose bombe a
mano, avevo un Thompson calibro 45 che sparava 40 colpi. Me l'aveva
dato un altro attivista. Già allora tutti gli attivisti missini avevano armi.
Con le bombe… si faceva ai balocchi. Andavamo in campagna e ce le
tiravamo addosso per scansarsi un attimo prima che ci colpissero. Era un
gioco insegnato dai reduci della Repubblica sociale che ai tempi si
divertivano a farsele scoppiare sotto l'elmetto. Imparavamo a usare le armi
in campagna, soprattutto durante la stagione di caccia. Altri si
addestravano nei campeggi organizzati dal partito. Oltre allo spirito
guerresco, nei campeggi si assorbiva l'attitudine a usare il mitra, il fucile,
la rivoltella. Non ci vedevamo nulla di male. Perché avremmo dovuto
vederci qualcosa di male? Se consideri la violenza come tecnica politica,
come ideologia politica, addirittura come filosofia, sparare ha lo stesso
valore che fare a pugni. Insomma, una bomba non è più una bomba, un
attentato non è più un attentato, una strage non è più una strage.
    Almirante non era l'uomo bonario che appare in tv quando dice di
accettare la linea parlamentare eccetera. In televisione sembra bonario, io
non lo vidi mai tale. Quando veniva nelle sezioni, e ci chiamava i suoi
ragazzi, parlava sempre di scontro fisico. Diceva sempre di sostenere un
partito di tipo autoritario. Ripeteva: l'avversario va contrastato anche e
soprattutto sul piano fisico. Ciò significa una cosa sola: fare attentati,
picchiare…. Bravissimo nel dire e non dire, nel parlarti con voce bassa,
educata, aveva una grinta che non aveva nessuno…. Noi picchiatori lo
ammiravamo moltissimo.
    Quando sono stato graziato dal presidente della Repubblica, nel 1968, i
fascisti mi hanno cercato. Mi hanno mandato a chiamare. Non gli ho
neanche risposto. Non mi andava di rivederli. Mica che li odiassi, no. Io
non odio più nessuno. Non ci riesco più. Quando ci si ribella fino in fondo
alla violenza, come ho fatto io, non si riesce più a odiare…. Però ho
provato una tale delusione a scoprire che esistevano ancora, che facevano
ancora le stesse cose, moltiplicate per cento. E ho provato un tale fastidio
a vedere Almirante in tv, trattato come un signore che sta al gioco
democratico e si permette atteggiamenti da vittima. E mi sono detto:
possibile che la gente non capisca, possibile che opponga una simile
indifferenza? Sì, l'indifferenza e ciò che mi ha ferito di più”.



    Giorgia Meloni ha promesso che parteciperà alle celebrazioni del 25
Aprile. Staremo a vedere.
    La Russa non ha remore; “Me ne frego delle liturgie”.
    Edith Bruck, dopo l'assoluzione della donna che a Predappio indossava
una maglietta inneggiante ad Auschwitz, ha commentato: “Viene tollerato
tutto. Siamo di fronte ad un disfacimento morale totale”.
    A che serve il Giorno della Memoria se il Msi può essere ricordato
come un pilastro della democrazia?
    Ancora Salierno alla Fallaci: “Da noi non c'erano dibattitti, discussioni.
Si apriva bocca solo per esaminare la strategia più adatta a mettere le
redini alla gente, a riconquistare il potere perduto con la morte di
Mussolini. Sì, l'unico discorso era su come riconquistare il potere”.
    Alla fine, ci sono riusciti.
 
Da La Rivoluzione Democratica
      

     
ECONOMIA
 
2023: DOMINA IL RISCHIO DEL DEBITO
 
La struttura del debito finisce sotto pressione a causa dell’aumento dei
tassi d’interesse e della stagflazione. Che nasce dalla stagnazione
economica quando si combina con l’aumento inflazionario dei prezzi.
 
di Mario Lettieri, già Sottosegretario all'economia (governo Prodi)

e Paolo Raimondi, Economista

 
A giugno 2022 si calcolava che il debito globale, pubblico e privato, fosse
pari a 300.000 miliardi di dollari, cioè il 350% del PIL mondiale. Nel
1999 era di 200.000 miliardi.
    Negli Usa il rapporto è del 420%, più alto di quello della Grande
Depressione degli anni Trenta e dell’immediato dopoguerra. Simili
percentuali riguardano tutte le economie avanzate. In Cina è del 330%.
    I debiti in sé non sono un problema se servono a sostenere gli
investimenti per lo sviluppo industriale e tecnologico. Il rischio si
manifesta quando crescono in maniera sproporzionata e sono
prevalentemente speculativi e sganciati dall’economia reale.      
    La crescita del debito ha colpito numerosi settori, come le famiglie, le
imprese, le banche, soprattutto quelle cosiddette “ombra”, i governi e
persino interi Paesi. In particolare i debitori chiamati “zombie”, gli
insolventi, che sono stati mantenuti a galla dalla prolungata politica del
tasso di interesse zero.
    Da quando la Fed e le altre banche centrali hanno iniziato ad alzare i
tassi d’interesse nel tentativo di stabilizzare i prezzi, gli “zombie” vedono
il costo del loro debito crescere costantemente. A ciò bisogna aggiungere
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l’erosione dei redditi, dei risparmi e della ricchezza, immobiliare e
mobiliare, liquefatta dall’inflazione.
    L’ultima volta che l’economia mondiale ha sperimentato la stagflazione
è stato negli anni Settanta. Allora, però, i tassi debitori erano più bassi.
Oggi, invece, si potrebbe parlare di un rischio “choc da stagflazione”.
Anche perché non si pensa di ridurre i tassi d’interesse per alimentare la
domanda, le produzioni e i consumi.  
    Vi sono poi degli eventi geopolitici che hanno creato e continuano a
creare choc negativi nell’offerta: la pandemia, la guerra in Ucraina, certe
problematiche interne cinesi, ecc. Rispetto alla grande crisi finanziaria del
2008 e del periodo iniziale del Covid, questa volta non si potrà intervenire
con salvataggi pubblici ai settori in difficoltà.
    Il rischio è generalizzato.
    Alcuni economisti americani, come il professore di Harvard, Kenneth
Rogoff, già capo economista del Fmi, vorrebbero distogliere l’attenzione
dalle aree di crisi negli Usa, dove, per esempio, il debito delle grandi
imprese è diventato un enorme cancro, e dirigerla altrove. In particolare
Rogoff vedrebbe bene il Giappone e l’Italia come focolai di crisi, perché,
a suo dire, l’aumento dei tassi d’interesse renderebbe per loro sempre più
difficile garantire il servizio sul debito pubblico.
    Anche i Paesi emergenti sono sotto pressione, direttamente influenzati
dalle politiche monetarie della Federal Reserve. Alti tassi d’interesse, un
dollaro forte, la fuga di capitali, la svalutazione delle monete locali e
l’inflazione stanno rendendo molto difficile la gestione del loro debito.
“The Economist” ha identificato ben 53 Paesi vulnerabili che sono crollati
sotto il peso del debito o sono a rischio di farlo. Non per caso la Banca
Mondiale sostiene che il 60% dei Paesi emergenti o poveri sia diventato
debitore ad alto rischio.
    Poiché i governi non paiono intenzionati a tagliare i bilanci o ad
aumentare le tasse per ovvi motivi sociali e politici, ancora una volta la
patata bollente passa nelle mani delle autorità monetarie. Cresce perciò la
richiesta che le banche centrali tornino a monetizzare i deficit. In altre
parole: un ulteriore giro di quantitative easing!
    Né mancano coloro i quali, invece, vorrebbero globalizzare gli
‘allargamenti’ monetari e finanziari facendo giocare un ruolo centrale al
Fondo monetario internazionale. Pochi mesi fa il Fmi aveva emesso una
montagna di Diritti Speciali di Prelievo, la sua moneta, equivalenti a 650
miliardi di dollari. L’intervento era stato abilmente presentato come
necessario al sostegno dei Paesi più poveri… In realtà, all’Africa sub
sahariana sono andati soltanto 32 miliardi! Perché la distribuzione è stata
fatta in rapporto al PIL dei Paesi. Non è difficile indovinare chi ne ha
beneficiato!
    Le politiche attuali potrebbero, forse, posporre le crisi ma non evitarle.
Troppa “immondizia” è stata nascosta a lungo sotto il tappeto. Non c’è la
bacchetta magica per farla sparire. Ciò che, però, si potrebbe fare per
avere una più adeguata gestione del debito è almeno l’introduzione di
strumenti atti a contenere e a eliminare le varie forme di speculazione e di



“leverage”, di leva finanziaria, che imperversano liberamente sui
mercati. 
       

       
da >>> TERZO GIORNALE *)
https://www.terzogiornale.it/
 
RIFLETTORI SU CONGO E SUD SUDAN
MA SOLO PER LA VISITA DEL PAPA
 
I due Paesi africani, da cui il pontefice è appena rientrato, sono i teatri
di guerre endemiche e di uno sfruttamento selvaggio delle risorse. Il
ruolo catastrofico dell’Occidente…
 
di Vittorio Bonanni
 
“Non è una miniera da sfruttare o un suolo da saccheggiare”. Crediamo
che queste parole del papa, pronunciate in occasione della sua visita in
Africa appena conclusa, delineino bene la condizione ormai secolare di un
continente affascinante quanto fragile, in cui l’Occidente ha giocato un
ruolo catastrofico, anche eliminando fisicamente i leader politici che
hanno tentato di riscattare la propria gente.
    Il pontefice si è recato in due dei Paesi più tormentati da guerre
endemiche, oltre che da un selvaggio sfruttamento delle risorse: si tratta
della Repubblica democratica del Congo e del Sud Sudan. Ancora una
volta le ragioni retrostanti alle guerre, che vanno avanti senza soluzione di
continuità, sono le dispute territoriali eterne, spesso legate alle maledette
risorse energetiche. Così è nella complicata questione dei confini tra
Sudan e Sud Sudan, dove venerdì 3 febbraio si è recato il pontefice,
seconda tappa africana dopo quella congolese (vedi qui).
    La repubblica con capitale Juba, con una superficie doppia di quella
italiana, si rese indipendente da Khartum, il 9 luglio 2011, attraverso un
referendum vinto dagli indipendentisti con il 98,83% dei consensi. Un
risultato che mise la parola fine a decenni di guerra, durante i quali fu
inutilmente costituito un governo autonomo del Sudan del Sud. Tuttavia, a
quasi dodici anni da quell’evento, i rapporti tra i due Paesi africani restano
instabili. E a poco sono valsi i diversi accordi bilaterali siglati da entrambe
le parti per controllare il lungo confine che li separa, e per ostacolare i
traffici illegali e il passaggio di gruppi armati. Nel gennaio scorso, il tema
è stato affrontato a Juba dal presidente del Consiglio sud-sudanese, Salva
Kiir, con il presidente del Consiglio sovrano sudanese, generale Abdel
Fattah Al-Burhan.
    Malgrado la separazione, le economie dei due Paesi restano fortemente
legate in numerosi settori. L’intesa prevede la presenza di truppe comuni
al confine. “Il tempo dirà – dice Bruna Sironi, rappresentante nell’Africa
orientale dell’associazione Mani Tese, oltre che collaboratrice del mensile
dei padri comboniani “Nigrizia”– quanto gli impegni reciproci siano frutto
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di una reale preoccupazione per la stabilità del proprio Paese e dell’intera
regione, o invece un messaggio in codice ai rispettivi movimenti di
opposizione, o gruppi armati che agiscono su base locale o etnica,
tollerati, se non addirittura sostenuti, oltre confine, in un gioco delle parti
fin troppo comune lungo molte frontiere africane”. (continua sul sito)
 
*) Terzo Giornale - La Fondazione per la critica sociale e un gruppo di amici giornalisti hanno aperto
questo sito con aggiornamenti quotidiani (dal lunedì al venerdì) per fornire non un “primo” giornale su
cui leggere le notizie, non un “secondo”, come si usa definire un organo di commenti e approfondimenti,
ma un giornale “terzo” che intende offrire un orientamento improntato a una rigorosa selezione dei temi e
degli argomenti, già “tagliata” in partenza nel senso di un socialismo ecologista. >>> vai al sito
       

         
LAVORO E DIRITTI
a cura di www.collettiva.it
 
IL MEZZOGIORNO ALLA PROVA DEL PNRR
 
Ridurre i divari si può. Secondo Giuseppe Massafra, segretario
nazionale Cgil, servono dialogo sociale e politiche di coesione legate a
quelle per lo sviluppo.
 
di Roberta Lisi 
 
Due studi, uno dell’Istat l’altro della Fondazione con il Sud, un unico filo
conduttore: tra Nord e Mezzogiorno d'Italia vi sono differenze non solo
economiche ma sociali e di sviluppo. Il Pnrr può e deve essere l’occasione
per cominciare a ridurre quei divari, occorre saperla cogliere, serve al
Paese intero. Il rischio, però, è che proprio alcuni di quei divari diventino
concausa della scommessa mancata. Una pubblica amministrazione
sottodimensionata e più fragile rispetto a quella settentrionale è tra le
emergenze più evidenti e preoccupanti.
 
NON C’È SOLO IL PNRR - L’Europa assegna all’Italia enormi risorse
proprio a causa dei grandi divari tra territori. Tanti soldi non solo del Next
Generation Eu, ci sono anche quelli dei Fondi strutturali della
programmazione 21-27, ai quali si aggiunge anche il residuo della
programmazione 14-20. “Il primo errore da non commettere – ci dice
Giuseppe Massafra, segretario nazionale della Cgil – è quello di procedere
in maniera non coordinata. Lo sviluppo dei territori meridionali è uno e le
risorse vanno ottimizzate. Il problema è che, arrivando da strumenti
diversi, anche la loro governance è differente, e questo può creare
difficoltà”.
 
IL FOCUS DELL’ISTAT - Per l’istituto nazionale di statistica sono 10
gli ambiti di maggior divario tra Sud e Nord a cui corrispondono 10
obiettivi raggiungibili attraverso il Pnrr. In questa parte del Paese, tra le
più arretrate d’Europa, vivono ben 20 milioni di abitanti. Il loro Pil pro-
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capite si aggira intorno al 55-58% di quello dei cittadini del Centro-Nord;
18mila euro a fronte di 33mila. Il livello di istruzione è assai indietro, nel
2020, un terzo (32,8%) dei meridionali in età 25-49 anni (24,5% nel
Centro-Nord) ha concluso al massimo la terza media. Per non parlare
dell’occupazione giovanile che registra tassi assai inferiori rispetto a
quella del settentrione. Questo fenomeno è così pesante che i ragazzi e le
ragazze di questi territori hanno ricominciato a migrare.
 
L’ARRETRATEZZA DELLE INFRASTRUTTURE MATERIALI E
SOCIALI - Strade, ferrovie, reti idriche, per non parlare di asili nido e
sanità, raccontano di un Paese che per anni ha investito risorse ordinarie
quasi esclusivamente in una parte di territorio, e il risultato si vede. Per
quanto riguarda gli acquedotti “livelli di inefficienza superiori alla media
caratterizzano tre quarti delle province del Mezzogiorno”. Se si parla di
mobilità su ferro, sempre secondo l’Istat: “La densità della rete ferroviaria
è nettamente più bassa, soprattutto nell’alta velocità (0,15 Km ogni 100
Km2 di superficie; 0,8 al Nord; 0,56 al Centro). Negli ultimi decenni
l’ampliamento è stato molto modesto (+0,3% contro +7,1% del Centro-
Nord) mentre è aumentato il gap qualitativo (58,2% di rete elettrificata;
79,3% del Centro-Nord)”.
    E se, come ormai è chiaro, i servizi per l’infanzia sono strategici per la
crescita dei bimbi e delle bimbe e fondamentali per l’occupazione
femminile, “due terzi dei bambini (0-3 anni) nel Mezzogiorno vive in
contesti con livelli di offerta inferiori agli standard nazionali e il 17,8% in
zone con una dotazione molto bassa o nulla”. Infine, la sanità e qui siamo
davvero messi male. Si legge nel Rapporto: “Nel Mezzogiorno –
soprattutto in alcune regioni coinvolte dai Piani di Rientro (6 su 7) - la
contrazione della spesa pubblica ha inciso negativamente sui LEA (Livelli
Essenziali di Assistenza). Permane una diffusa emigrazione sanitaria: i
ricoveri extra-regionali sono il 9,6% di quelli interni”.
 
LA SFIDA - “Ridurre questi 10 divari, che a loro volto sono fonte di
ulteriori diseguaglianze – sottolinea Massafra – è l’obiettivo delle diverse
Missioni del Pnrr. Per raggiungerlo è indispensabile modificare l’attuale
governance del Piano. È la stessa Europa a chiedere che il Pnrr si fondi sul
dialogo sociale, occorre dare attuazione a questa indicazione europea. Il
termine da sdoganare e rivendicare in maniera più forte è
coprogrammazione, cioè la costruzione di un meccanismo per cui il
cosiddetto partenariato economico e sociale, a tutti i livelli istituzionali a
partire dai territori, co-partecipi alla programmazione dello sviluppo e
degli investimenti”.
    Già, modificare la governance. In realtà esistono protocolli,  uno fu
approvato nel dicembre del 2021 e prevedeva l’istituzione a livello
nazionale e regionale di tavoli di partenariato, ma più che luoghi di
programmazione sembrano essere occasione per illustrare quando si sta
facendo. Quando si riuniscono. E il nuovo governo sembra intenzionato
ad accentrare sempre più.



 
LA VERA FRAGILITÀ - Esiste un’altra questione, riguarda gli enti
locali, che è al tempo stesso divario e causa di ulteriori diseguaglianze.
Non solo, se non vi si pone rimedio diventerà la concausa – ad essere
buoni – della mancata occasione del Piano di ripresa e resilienza: la
pubblica amministrazione. Uno studio commissionato dalla Fondazione
con il Sud al professor Gianfranco Viesti dimostra come nel corso degli
ultimi vent’anni la strategia del blocco del turnover e dei tagli ha
impoverito tutta la pubblica amministrazione colpendo soprattutto i
Comuni meridionali.
    L’economista dell’Università di Bari ha messo a punto una serie di
indicatori per classificare in cinque fasce i 103 Comuni con più di 60mila
abitanti dal punto di vista dell’efficienza del personale, considerando
quanti sono i dipendenti pubblici, con quale contratto, sopra o sotto 50
anni, ecc. Il risultato è che i Comuni del Sud sono concentrati nelle due
fasce più in difficoltà. Secondo Viesti “le amministrazioni in condizioni
più critiche possono conoscere notevoli difficoltà nell’attuazione degli
investimenti affidati loro, e poi nella successiva fornitura di servizi da essi
resi possibili”. Insomma, il rischio di un doppio fallimento.
 
COME EVITARE IL FALLIMENTO? - “Per dare gambe al Pnrr –
aggiunge Massafra – come per rendere esigibili sanità, istruzione eccetera,
come la Cgil chiede da tempo, serve un piano straordinario di assunzioni
pubbliche a tempo indeterminato e con retribuzioni dignitose. Occorre
investire nel pubblico contrastando il pensiero neoliberista che promuove
il primato del privato”. E almeno negli enti locali occorre farlo subito.
Scrive ancora Viesti: “Affinché il Pnrr si possa realizzare appare
indispensabile un’immediata e forte azione di sostegno, attraverso nuove
assunzioni di personale o tramite sostegni tecnici esterni assai cospicui
verso i Comuni di Napoli, Brindisi e Taranto, Reggio Calabria, Catania,
Messina e Trapani, monitorando attentamente possibili difficoltà a Bari,
Palermo e Salerno”.
 
CHE FARE - Se far funzionare il Piano di ripresa e resilienza è
indispensabile, per il segretario confederale, però, occorre andare oltre:
“Occorre riorientare la spesa ordinaria, se si costruiscono asili e non si
assume il personale, se si costruiscono case della salute e non si fa saltare
il tetto di spesa per il personale sanitario sarà inutile, anzi si rischia di
affidare queste strutture al privato. Insomma, occorre dialogo sociale,
politiche pubbliche di indirizzo, e che le politiche di coesione non
continuino a essere distinte da quelle di sviluppo”.
    “Ma come è ovvio – conclude il dirigente sindacale – se si va in
direzione opposta i divari tra territori si aggraveranno. Il presidenzialismo
è il contrario del dialogo sociale, sottrae capacità democratica alle
istituzioni a partire dal Parlamento, e a quelle territoriali. L’autonomia
differenziata sarebbe la cristallizzazione dei divari, inevitabilmente, a
medio termine, e li approfondirebbe”.



       
           
Da Avanti! online
www.avantionline.it/
 
IL GIORNO DOPO
 
Mentre si scava tra le macerie in cerca dei superstiti, il presidente turco,
Recep Tayyip Erdogan ha visitato oggi le città devastate dal terremoto di
Kahramanmaras e Hatay, oltre che a Pazarcik, epicentro del sisma.
Parlando con i giornalisti, riporta la Bbc, Erdogan ha riconosciuto che
ci sono stati problemi con la risposta iniziale all’emergenza, ma ha
insistito sul fatto che la situazione ora è “sotto controllo”.
 
di Daniele Unfer
 
Dopo aver aggiornato il bilancio dei morti e dei feriti, si parla di oltre
11mila vittime tra Turchia e Siria, Erdogan ha cercato di tranquillizzare il
popolo turco circa i lavori di ricostruzione della regione: “Il nostro
obiettivo è realizzare entro un anno operazioni di costruzione massiccia di
alloggi nelle 10 province proprio come abbiamo fatto in altre province
dove abbiamo subito disastri”. “Abbiamo mobilitato tutti i nostri mezzi.
Spero che daremo un sostegno certo alle nostre famiglie. Al momento,
abbiamo previsto di consegnare 10mila lire turche (500 euro) a ciascuna
famiglia”, ha proseguito Erdogan, garantendo che nessun cittadino
“rimarrà senza un alloggio”.
    Intanto il leader dell’opposizione turca attacca duramente Erdogan: “Se
c’è una persona responsabile di questo, è Erdogan”. È quanto afferma
Kemal Kilicdaroglu. Lo riporta la Bbc. Kilicdaroglu ha attribuito la
devastazione al governo ventennale di Erdogan, dicendo che non aveva
preparato il Paese a un disastro e accusandolo di aver speso male i fondi.
In un video pubblicato su Twitter, ha inoltre promesso che non incontrerà
il presidente Erdogan “su nessuna piattaforma”, accusando il governo di
condurre un “lavoro di pubbliche relazioni” dopo il terremoto. Allo stesso
tempo Twitter è stato limitato in Turchia, secondo quanto riferisce
l’osservatorio Internet Netblocks citato dall’agenzia Reuters. Netblocks,
che tiene traccia della connettività in tutto il mondo, ha scritto: “I dati di
rete in tempo reale mostrano che Twitter è stato limitato in Turchia; il
filtro viene applicato dai principali fornitori di servizi di rete e arriva
mentre la popolazione fa affidamento sul servizio” offerto dalla
piattaforma statunitense per affrontare l’emergenza
    La devastazione ha portato nelle relazioni tra Siria e Libano, un primo
timido disgelo nelle relazioni tra Siria e Libano. Secondo il sito Asia
News una delegazione ministeriale composta dal capo della diplomazia
Abdallah Bou Habib e dai ministri uscenti Ali Hamiye’ (Lavori pubblici),
Hector Hajjar (Affari sociali) e Abbas Hajj Hassan (Agricoltura) parte
oggi alla volta della Siria per una visita ufficiale. Al centro della missione,

http://www.avantionline.it/


le “possibilità di aiuto dei libanesi nel quadro delle operazioni di soccorso
in atto”. Un passo significativo, se si considera che le relazioni fra Siria e
Libano sono congelate dalla fine del 2011.
    Oggi l’Unione europea ha stanziato i primi fondi per la Siria. La
Commissione europea ha stanziato un’assistenza umanitaria d’emergenza
iniziale di 3,5 milioni di euro per la Siria per aiutare le persone bisognose
ad accedere a alloggi, acqua e servizi igienici, sanitari e vari prodotti di
cui hanno attualmente bisogno, nonché per sostenere le operazioni di
ricerca e soccorso. Per la Turchia sono stati stanziati altri 3 milioni di
euro.
   

       
L'Avvenire dei lavoratori - Voci su Wikipedia :
(ADL in italiano) https://it.wikipedia.org/wiki/L'Avvenire_dei_lavoratori
(ADL in inglese) https://en.wikipedia.org/wiki/L'Avvenire_dei_Lavoratori
(ADL in spagnolo) https://es.wikipedia.org/wiki/L'Avvenire_dei_Lavoratori
(Coopi in italiano) http://it.wikipedia.org/wiki/Ristorante_Cooperativo
(Coopi in inglese) http://en.wikipedia.org/wiki/Ristorante_Cooperativo
(Coopi in tedesco) http://de.wikipedia.org/wiki/Cooperativa_italiana
 
If you want UNSUBSCRIBE, please send us a mail to unsubscribe_adl@vtxmail.ch. Thank you!

Chi desideri DISISCRIVERSI ci invii p.f. una email a unsubscribe_adl@vtxmail.ch. Grazie! 

            
Riceviamo e volentieri segnaliamo
 
CRAXI E IL RUOLO DELL’ITALIA
NEL SISTEMA INTERNAZIONALE
 
Il 14 febbraio 2023, alle ore 17, presso la Sala Zuccari di Palazzo
Giustiniani (via della Dogana Vecchia, 29 – Roma), per iniziativa della
“Fondazione Bettino Craxi” si terrà il convegno di presentazione del
volume promosso dalla Fondazione Socialismo “Craxi e il ruolo dell’Italia
nel sistema internazionale” curato da Antonio Varsori e Gennaro
Acquaviva, edito da Il Mulino (Bologna 2023).
 
Introducono
Margherita Boniver, Gennaro Acquaviva, Antonio Varsori.
 
Ne discutono:
Giovanni Orsina, Andrea Guiso, Michele Valensise, Stefania Craxi.
 
Modera:
Marcello Sorgi.
 

Fondazione Socialismo
www.fondazionesocialismo.it

            
                 
Dalla Fondazione Rosselli di Firenze
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http://www.rosselli.org/
 
‘CALL’ PER GIOVANI RICERCATRICI E
RICERCATORI
 
Torna il Premio di Ricerca Giuseppe Di Vagno 2023
 
Torna quest’anno il Premio biennale di ricerca Giuseppe Di Vagno. La
Fondazione Di Vagno bandisce per il 2023 il concorso rivolto a giovani
ricercatori e ricercatrici, storici e non solo, e assegna un premio lordo di
40.000 euro.
       

         
Su Radio Radicale
https://www.radioradicale.it/
 
VITA E PERSECUZIONE
DI GIOVANNI FALCONE
 
Presentazione del libro di Claudio Martelli: "Vita e persecuzione
di Giovanni Falcone" (La Nave di Teseo, Milano, 2022) avvenuta
a Cosenza mercoledì 1° febbraio 2023.
 
Vai al video
(contenuto disponibile anche nella sola versione audio)
 
Introduce Fabio Liparoti (Presidente Unione Giuristi Cattolici, Cosenza);
modera Sergio Tursi Prato (Direttore Responsabile Miga Web Tv).
 
Parlano del libro con l'autore, Claudio Martelli, l’ex segretario nazionale
del PSI Giacomo Mancini e dell’on. Sandro Principe, già
sottosegretario di Stato nei Governi Amato e Ciampi.
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LETTERA
 
Il vostro disprezzo per questo governo

http://www.rosselli.org/
https://www.radioradicale.it/
https://www.radioradicale.it/scheda/689803/presentazione-del-libro-di-claudio-martelli-vita-e-persecuzione-di-giovanni-falcone
https://it.wikipedia.org/wiki/L'Avvenire_dei_lavoratori
https://en.wikipedia.org/wiki/L'Avvenire_dei_Lavoratori
https://es.wikipedia.org/wiki/L'Avvenire_dei_Lavoratori
http://it.wikipedia.org/wiki/Ristorante_Cooperativo
http://en.wikipedia.org/wiki/Ristorante_Cooperativo
http://de.wikipedia.org/wiki/Cooperativa_italiana
mailto:unsubscribe_adl@vtxmail.ch
mailto:unsubscribe_adl@vtxmail.ch


 
Gent.mi della redazione, Vi prego di voler eliminare il mio indirizzo
dall’elenco di coloro ai quali mandate il vostro giornale online. Vi ho
sempre letto con piacere e interesse pur avendo idee politiche diverse.
Adesso però nelle vostre pagine leggo solo un disprezzo totale,
irrevocabile e irrispettoso verso tutti coloro che, come me, hanno votato
questo governo. Il rispetto quindi che nutrivo per voi si trova ad una
battuta d’arresto, esso si nutre infatti di reciprocità.
Grazie.

Distinti saluti
Lettera firmata

 
Gent.ma signora, davvero si può seriamente ridurre a "disprezzo totale,
irrevocabile e irrispettoso" i testi da noi pubblicati? Se esercitare il diritto
di critica verso una maggioranza ridiventasse un tabù, torneremmo al
cartello di Fontamara: "In questo locale è proibito parlare di politica".
Comunque sia, provvediamo alla cancellazione da Lei richiesta, La per
averci letti fin qui e Le inviamo
 

Distinti saluti
La Red dell'ADL

    
 

L'Avvenire dei lavoratori
EDITRICE SOCIALISTA FONDATA NEL 1897
 

L'Avvenire dei lavoratori è parte della Società Cooperativa Italiana Zurigo, storico istituto che opera in
emigrazione senza fini di lucro e che nel triennio 1941-1944 fu sede del "Centro estero socialista".
Fondato nel 1897 dalla federazione estera del Partito Socialista Italiano e dall'Unione Sindacale Svizzera
come organo di stampa per le nascenti organizzazioni operaie all'estero, L'ADL ha preso parte attiva al
movimento pacifista durante la Prima guerra mondiale; durante il ventennio fascista ha ospitato in co-
edizione l'Avanti! garantendo la stampa e la distribuzione dei materiali elaborati dal Centro estero
socialista in opposizione alla dittatura e a sostegno della Resistenza. Nel secondo Dopoguerra L'ADL ha
iniziato una nuova, lunga battaglia per l'integrazione dei migranti, contro la xenofobia e per la dignità
della persona umana. Dal 1996, in controtendenza rispetto all'eclissi della sinistra italiana, diamo il nostro
contributo alla salvaguardia di un patrimonio ideale che appartiene a tutti.
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